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Dizionario 
degli editori musicali 
italiani 1750–1930 
a cura di Bianca Maria
Antolini, Pisa, Edizioni ETS,
2000, p. 427, 32 tavole 
fuori testo

Nella storia dell’editoria, è piut-
tosto frequente imbattersi in fi-
gure di editori che compendia-
no la loro attività di produzio-
ne e diffusione libraria con
una più vasta opera di stimolo
e organizzazione culturale, se
non di vera e propria commit-
tenza. La nostra storia, anche
recente, è infatti ricca di perso-
naggi che, al di là di scopi
promozionali e di lucro, hanno
reso l’edizione di un libro solo
l’ultimo stadio di un processo
culturale complesso e da essi
favorito e controllato in ogni
singolo passo.
Raramente però ci si è accorti,
al di fuori di un ambito molto
specialistico, che forse, almeno
per tutto l’Ottocento e parte
del primo Novecento, figure
emblematiche di questo spes-
sore si possono trovare eviden-

temente nel mondo dell’edito-
ria musicale, ambiente anoma-
lo rispetto al comune settore
editoriale, ma che ha sviluppa-
to e mantenuto rapporti privi-
legiati ed esemplari con tutto
l’eterogeneo sistema di produ-
zione e fruizione musicale. Gli
editori di musica svolgevano
infatti una molteplice attività
imprenditoriale che prevedeva
assai spesso oltre alla pubbli-
cazione a stampa delle opere
musicali, anche la contempora-
nea produzione e il commer-
cio di musica manoscritta –
mai definitivamente soppianta-
ta dal libro a stampa – il no-
leggio di partiture e parti per
le esecuzioni concertistiche o
teatrali, l’organizzazione del
prestito di materiale librario
musicale a musicisti e amatori
su sottoscrizione di un abbo-
namento e persino la vendita
di strumenti musicali o l’orga-
nizzazione di concerti. In Italia
tra Ottocento e Novecento, i
grandi editori ebbero un ruolo
spesso determinante nella pro-
duzione teatrale operistica sia
da un punto di vista artistico,
nel loro rapporto stretto e a
volte burrascoso con i compo-
sitori, sia, invece, organizzati-
vo, nella partecipazione all’al-
lestimento dei cartelloni dei
teatri d’opera del tempo, in-
fluenzati e a volte direttamente
determinati dagli stessi editori.
Ecco perché l’editoria musicale
di questo periodo andrebbe
certamente rivalutata o comun-
que considerata sotto nuova
luce nel panorama storico ge-
nerale dell’editoria italiana,
esaltando le peculiarità che le
appartengono e che nobilitano
in senso lato tutta la produzio-
ne libraria del tempo.
È questo uno dei motivi di ri-
flessione più interessanti che ci
viene suggerito dalla recente
pubblicazione del Dizionario
degli editori musicali italiani
1750–1830, a cura di Bianca
Maria Antolini, esito di una ri-
cerca promossa e sostenuta
dalla Società italiana di mu-
sicologia. Il Dizionario, infatti,

associa alla ovvia utilità di con-
sultazione, il pregio di consen-
tire una valutazione complessi-
va dell’attività editoriale musi-
cale italiana del periodo, per-
mettendo di inserire a buon di-
ritto tale valutazione nell’insie-
me della storia libraria del no-
stro paese.
Il volume raccoglie circa tre-
centotrenta voci che descrivo-
no l’attività di ogni editore, in-
dicandone i limiti cronologici,
la tipologia delle pubblicazioni
musicali prodotte e gli autori
più rappresentati, fornendo uti-
li indicazioni per la datazione
delle edizioni, esponendo in
forma sintetica, ove sia possibi-
le, il loro schema cronologico
a partire dai cosiddetti numeri
editoriali, elemento tipico della
produzione libraria musicale.
Ogni voce fornisce inoltre noti-
zie circa le tecniche di stampa
e di commercio che venivano
utilizzate, l’eventuale possesso
di privilegi editoriali, i rapporti
con i compositori e gli impre-
sari e la collaborazione con al-
tri editori, terminando con l’in-
dicazione delle fonti archivisti-
che e bibliografiche che sono
state consultate.
Se in alcuni casi la carenza di
notizie o la sporadica attività
musicale di un editore costrin-
gono alla formulazione di
schede brevi che solo ci forni-
scono un minimo riferimento,
progressivamente si giunge si-
no ai grandi editori – Ricordi
(B. M. Antolini), Sonzogno (C.
Toscani), Lucca (M. Camera),
Guidi (C. Toscani), Girard-
Cottrau (F. Seller) – le cui voci
hanno la forma di un vero e
proprio saggio, complesso nel-
la propria articolazione e ricco
di informazioni spesso inedite.
Nel cospicuo apparato di im-
magini fuori testo viene ripro-
dotta una serie di frontespizi
esemplari che consentono al
lettore di prendere atto del-
l’evoluzione grafica delle edi-
zioni musicali, mentre la bi-
bliografia finale, divisa in se-
zioni, oltre a costituire la testi-
monianza delle ricerche svolte
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durante la fase di redazione
del Dizionario, può rappresen-
tare il punto di partenza per
ulteriori approfondimenti nello
studio dell’editoria musicale
oppure di singoli argomenti
specifici.
Un indubbio pregio del Dizio-
nario è quello di rinnovare e
ampliare notevolmente il re-
pertorio specializzato più noto
anche tra chi non si occupa di
musica, vale a dire il Dizio-
nario degli editori musicali ita-
liani di Claudio Sartori edito
da Olschki nel lontano 1958.
Quantunque questo repertorio
fosse già stato superato da più
recenti dizionari generali e da
studi specifici, tuttavia il fatto
che circa il 70 per cento delle
voci del nuovo Dizionario non
figuri in quello di Sartori testi-
monia, anche a una rapida
consultazione, il notevole van-
taggio del recente volume non-
ché il progresso degli studi in
questo settore di ricerca. Re-
centemente, infatti, in special

modo in Italia, si sono molti-
plicate le ricerche sull’editoria
musicale – si vedano ad esem-
pio i recenti contributi pubbli-
cati sulla rivista “Fonti musicali
italiane” – poiché si è compre-
so come la produzione e il
mercato editoriale siano lo
specchio del complesso siste-
ma produttivo musicale e un
luogo privilegiato per l’analisi
della fruizione musicale di un
certo periodo storico.
Ne fa fede l’utilissimo saggio
introduttivo di Bianca Maria
Antolini che precede le voci
del Dizionario e che delinea in
maniera assai efficace il pano-
rama editoriale musicale del-
l’Italia fra Settecento e Nove-
cento, periodo in cui la figura
dell’editore musicale acquista
un peso notevole nel rapporto
con i compositori e gli impre-
sari e diviene il tramite presso-
ché unico del consumo musi-
cale privato che si nutriva delle
riduzioni per canto e pianofor-
te o strumento solo dei pezzi

più noti delle opere di succes-
so. L’introduzione fornisce una
vera e propria guida ragionata
per la lettura del Dizionario,
nonché un compendio di “sto-
ria della musica attraverso i li-
bri” da affiancare di certo alle
più affermate e tradizionali
“storie” concentrate sugli autori
e sulle opere.
Molte sono ancora le osserva-
zioni che questo Dizionario
può suscitare, come ad esem-
pio la rilevazione delle assimi-
lazioni societarie tra i vari edi-
tori, compresi i minori, oppu-
re l’attenzione verso il fittissi-
mo tessuto editoriale parteno-
peo legato alla diffusione del-
la canzone napoletana colta.
Basti sottolineare, invece, che
il Dizionario prelude a ulte-
riori sviluppi e approfondi-
menti: gli stessi limiti cronolo-
gici presi come cardine in
questa occasione chiedono
che si colmino allo stesso mo-
do almeno gli anni preceden-
ti, dalla nascita della stampa

musicale sino al 1750, periodo
molto studiato e di grande in-
teresse per la musicologia e la
storia del libro a stampa. Allo
stesso modo, l’arco storico si
potrà completare con un’inda-
gine dettagliata sul Novecento,
epoca in cui gli stessi editori
di libri musicali hanno iniziato
con entusiasmo anche la pub-
blicazione di supporti sonori,
contribuendo a modificare so-
stanzialmente, anche grazie
all’intervento di nuovi sogget-
ti, il mercato e la fruizione
musicale.
Per il momento, auspichiamo
che di questo volume si giovi-
no non solo i musicologi, ma
anche gli studiosi dell’editoria
italiana, i quali potranno inseri-
re all’interno delle loro consi-
derazioni anche il settore
dell’editoria musicale che, seb-
bene sia molto specializzato,
appare tuttavia, alla luce del
Dizionario, particolarmente ri-
levante.
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